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Nell’impossibilità di illustrare in modo esaustivo il modo in cui le donne vengono presentate 
nei manoscritti berberi, può comunque essere utile gettare uno sguardo a due testi assai 
diversi tra loro per localizzazione, epoca di composizione, genere letterario e pubblico al 
quale erano rivolti: ciò permetterà quanto meno di avere un’idea di alcuni dei possibili 
approcci differenti e di apprezzare somiglianze e differenze. 

La prima composizione è molto antica e proviene dal sud del Marocco: è stata eseguita sul 
finire del 16° secolo, in un periodo compreso tra il 1571 e il 1596. L’autore, Ibrahim u 
Ɛbdllah Aẓnag, (in arabo noto anche come Ṣanhāǧī), era membro di una celebre zawiya, 
quella degli Ayt Wisaɛden; la lingua era una varietà di tašelḥit.

La seconda composizione, invece, è opera di Šaʿbān b. Aḥmad al-Qannūšī, un dotto di 
Jerba (Tunisia), che l’ha prodotta, nella varietà di berbero locale, tra la fine del 18° e gli inizi 
del 19° secolo.

1 - Il Trattato delle donne
Il cosiddetto Trattato delle donne (in berbero Lɛqida n tayccin) è uno dei capitoli dell’opera di 
Aẓnag nota col titolo di Amaziɣ, la più antica composizione religiosa in berbero che ci sia 
giunta completa grazie ai manoscritti. Tale opera era stata commissionata ad Aẓnag dal capo 
della sua zawiya, Sidi ʿAli u Mḥmmd, per mobilitare a suo favore la massa della popolazione, 
di lingua berbera, mediante un poema che fosse per essa di facile comprensione.

La zawiya degli Ayt Wisaɛden, di tendenza mistica affiliata alla confraternita šāḏilīya, era 
all’epoca molto fiorente, con oltre 900 studenti presi in carico interamente dall’istituzione, ed 
un numero doppio di adepti, e svolgeva, in quegli anni, un ruolo cruciale nelle lotte di potere 
tra i pretendenti al potere in Marocco, appoggiando in particolare il sovrano saadita 
Mutawakkil contro gli zii paterni ʿAbd al-Malik e Aḥmad al Manṣūr al-Dahbi che lo avevano 
deposto.

L’opera nel suo complesso comprende non meno di 46 trattati/lezioni che trattano vari 
aspetti della vita religiosa1. Di solito ogni capitolo affronta un tema specifico, ma in qualche 
caso un argomento che ha risvolti di qualche importanza nell’ambito sociale, come ad 
esempio il ruolo dei maestri (sheikh) della confraternita, viene trattato in due distinti capitoli, 
1 Van den Boogert (1997: 100-102) ne elenca 46 più un’introduzione e un commiato, per un totale di 
2816 versi.
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uno destinato ad illustrare gli aspetti religioso-dottrinali ed un altro che tratta invece la 
dimensione sociale. 

Anche le prescrizioni religiose sulle donne vengono trattate in due capitoli (16° e 17°), uno 
che illustra quelli che sono gli obblighi specificamente femminili, in particolare riguardo alla 
purità rituale e alle pratiche religiose durante le mestruazioni, ed un altro (quello qui 
illustrato) che si sofferma invece in generale sul ruolo delle donne nella società. 

Il contenuto di questo testo è interessante perché vi si osserva lo sforzo di predicare 
l’adozione di un modello di vita di ben difficile sostenibilità per la società dell’Atlante, vale a 
dire una rigida separazione tra i due sessi in ogni aspetto della vita sociale.

Significativa la “giustificazione” che l’autore avanza (v. 14): “ciò che dovevo dire l’ho 
detto”, quasi a prevenire critiche per una visione irrealizzabile della società.

Per il resto, la tematica principale consiste nel ricordare le diverse vocazioni di uomini e 
donne, con la dichiarazione che le diverse attività pubbliche riservate all’uomo (in particolare 
il pellegrinaggio e la guerra santa) sono sostituite, nella donna, da tutto ciò che comporta la 
sua funzione di madre: “per le donne, la guerra e il pellegrinaggio si trovano nei dolori del 
parto, secondo la legge divina” (v. 7-8).

Il testo, tratto da un articolo di Ali Amahan (1993), proviene da due manoscritti 
rispettivamente del 1675 e del 1789. Nel secondo il nome delle donne (tayccin nel primo) è 
scritto tayččin, che è una variante del nome tipica degli Ayt Wawzguit.

1
nnant tayccin n lanṣar i lhadi Le donne degli Ausiliari dissero al Profeta:
iwin kullu s fll-anɣ irgazn ayda zɣ lxir “Gli uomini ci hanno preso tutto ciò che è bene”

2
iwin lɛilm iwin lɣzu d lḥiǧ ula la scienza, la guerra, il pellegrinaggio e anche 
tayuga a Rasulullah mad ibqan-i? l’aratura, o Inviato. Che ci resta?”

3
inna-yasnt Rasulullah urid mkan Rispose loro l’Inviato: “Niente affatto
a yga wawal yusɛa lxir dar waḥid Rbbi non è detto: il bene è ampio presso Dio

4
imumn timumin ad-anɣ inna Lbari o credenti ambosessi, il Creatore ci ha detto
subḥāna-hu ulawn aɣ itmnadr Rbbi -a Lui la lode- che Dio guarda nei cuori

5
iga-yawnt kullu Rbbi ayda zɣ lxir a voi Dio ha riservato ogni bene
a tayccin xṭaɛt lli s yumr Lbari o donne: ciò che vi comanda è l’umiltà”

6
ḍɛumt Rbbi d Rsul tḍɛumt irgazn-nwnt onorate Dio, l’inviato e i vostri mariti:
amnikr n lḥsan ur t-iri wahid Rbbi l’ingrato non è amato da Dio

7
iẓḍi d usṭṭa d uzrg as inna Lhadi fuso, telaio, mulino a mano vi ha destinato Dio
lɣzu d lḥiǧ n tayccin iman gi-s ak la guerra e il pellegrinaggio delle donne sono
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8
ingaẓn n tarwa a is-inna ccrɛ n Lbari i dolori del parto secondo la legge del Creatore
Tɛala d assiridn ibkkaḍn ixu ḥllan mondano dal peccato e conferiscno liceità

9
tenna tkst if iwarrawn-nns ihdm-as per ciò che la donna sopporta per i figli
Lbari  Tɛala ddnub lli kullu zrinin Dio perdona tutti i peccati passato

10
illa ɣ lḥdiṯ mnaṣf n liman a iyegli Sta scritto negli hadith che metà della fede
listiḥba awal ggutn lɛawrt ad gan-i è l’umiltà delle donne, dal parlare discreto;

11
iǧmuɛn f uɣaras d izullmn d lmnkur incontri per strada, maldicenza, cattive azioni
aɣaras n lɛḏab n Rbbi a yga dɣ uyan portano alla via del tormento divino.

12
inna-yasnt lḥlal d lḥram hati ḍhrnnit Fu detto loro: “il lecito e l’illecito sono ben chiari
lamr d nnahy iḍhr iqṣr ɣ wawal ciò che va fatto o evitato è chiaro nel messaggio”

13
tinid rḍa n Rbbi s nniyt aknd yewyin Sollecitate la benedizione di Dio con sincerità
ḍɛumt irgazn-nwnt f uɣaras n Lbari invocate per i vostri sposi la via di Dio

14
ayda fll-anɣ illan a tn-ini ayad nenna Ciò che dovevo dire l’ho detto:
zzyyart n tayccin ur asnt ndriki far visita alle donne non vi è permesso

15
ttdɛumt-anɣ s lxir ar awnt-nttdɛu implorate Dio per noi, noi lo imploreremo per voi
mulan as nrǧa ad anɣ-iǧib s lxir attendiamo la sua risposta e i suoi benefici.

16
a Lbari Tɛala yā muǧīb aladɛyya O Dio che rispondi alle invocazioni,
ɣfr-i i nnaḍim ula imuslmn aǧmaɛin assolvi il poeta e tutti i musulmani
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2 - Il poemetto Tmaziɣt
Il secondo brano proposto proviene dal poemetto intitolato Tmaziɣt che fu composto a Jerba 
(Tunisia) dallo cheikh  Šaʿbān b. Aḥmad al-Qannūšī tra la fine del Settecento e gli inizi 
dell’Ottocento. 

A differenza del precedente, il testo è stato composto in un ambito religioso ibadita, una 
scuola islamica di derivazione kharigita, indipendente rispetto al sunnismo del resto del 
Nordafrica ed allo shiismo che caratterizza l’islam iraniano e di altre regioni orientali. Una 
delle caratteristiche salienti dell’ibadismo è l’attenzione portata all’agire, non bastando la fede 
per salvarsi ma essendo molto importanti anche le opere.

Storicamente, il punto che ha scatenato la divisione dottrinale tra kharigiti e il resto del 
mondo islamico è quello di come considerare il peccato di un credente. Per la maggior parte 
dei musulmani, lo spartiacque tra ricompensa (Paradiso) e dannazione (Inferno) è il fatto di 
credere o non credere nel Dio unico, mentre per i kharigiti questo non è sufficiente: anche dei 
credenti possono peccare e macchiarsi così di kufr “infedeltà” (quella che caratterizza il kafir, 
l’ “infedele”), anche se essi distinguono tra kafir al-shirk “infedele che associa altri a Dio” 
(cioè “politeista”: di fatto i cristiani ricadono in questa categoria per via della dottrina della 
trinità) e kafir al-ni‘ma “infedele dimentico dei benefici divini” (come fu Alì e come sono i 
musulmani che commettono gravi peccati). Per questo, anche un sincero credente come Alì ha 
potuto cadere nell’infedeltà. 

Inoltre, secondo la morale degli ibaditi, vivere nel lusso e nell’ostentazione è un peccato; 
nessuno può assumere il comando senza essere espressamente eletto, si deve vivere con 
modestia e senza ostentazione, evitando ogni sostanza ed ogni comportamento inebriante 
come la musica e la danza, praticando la carità e mantenendo una rigorosa onestà nei propri 
rapporti personali e di lavoro. Sono soprattutto le considerazioni di questo ultimo punto ad 
avere le maggiori conseguenze pratiche sulla vita di tutti i giorni. La rigorosa onestà degli 
ibaditi, accompagnata da un grande impegno del lavoro sono caratteristiche ben note e 
apprezzate anche da chi non ne condivide il credo. Ma questa operosità, che si può tradurre 
sul piano pratico in un accumulo di ricchezza non dà luogo mai a fenomeni di ostentazione e 
di lusso, e viene perlopiù incanalata in un arricchimento della comunità, e non del singolo. La 
fuga dal lusso e da quanto può costituire cedimento ai piaceri terreni si associa ad una severa 
condanna di ogni manifestazione di musica e danza. La sola manifestazione tollerata è il canto 
religioso (per la verità più un “salmodiare” che un “cantare”), mentre sono severamente 
condannate anche le manifestazioni estreme di dolore in occasione dei decessi (prefiche). 

Il poemetto Tmaziɣt (letteralmente “la lingua berbera”, evidentemente nel senso di “il 
poema in berbero”) è destinato alla recitazione, in occasione di un decesso, davanti alla salma 
alla presenza di parenti e conoscenti del defunto, e contiene sostanzialmente una serie di 
raccomandazioni su ciò che bisogna fare per evitare, dopo, la morte, la punizione divina.

La parte iniziale del poema contiene la descrizione di ciò che avverrà al defunto dopo la 
morte, e al momento della descrizione del Giorno del Giudizio (“un giorno lungo come cin-
quantamila anni”), si apre  la descrizione della Gehenna ribollente, che è personificata e parla 
ai dannati facendo un lungo elenco dei peccati che portano ad essa (26-36). L’elenco occupa 
da solo un quarto di tutto il poema, e un aspetto interessante è che esso comprende anche, 
esplicitamente, alcuni peccati specifici delle donne: il canto, i trilli e le manifestazioni 
chiassose, la ricerca del lusso, il poco rispetto per i mariti, le lamentazioni funebri (31; 35-36). 
Esso è particolarmente interessante perché permette di rilevare quali fossero le mancanze 
considerate particolarmente gravi dalla dottrina ibadita. Per esempio la sopra ricordata 
condanna delle manifestazioni di lusso e delle lamentazioni funebri, e l’ammonimento, 
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presente a più riprese in molti punti del poema, a non trascurare la preghiera (8 occorrenze tra 
il verbo ìall “pregare” e il nome edìalli© “preghiera”).

Lo scopo evidente del testo, che veniva recitato durante le veglie funebri, era quello di far 
riflettere gli astanti sulla realtà della punizione e sulla necessità di provvedere per tempo, prima 
che sia troppo tardi, a modificare il proprio comportamento (str. 22: «e a chi dice che non è 
vero insegnerò che cosa subirà»).  Non a caso si insiste molto sulla fisicità di questa punizione 
(che sarà “ben visibile”, jhar), espressa dalle fiamme, continuamente evocate  (non meno di 6 
occorrenze di timsi “fuoco”), ed anche descritte in maniera suggestiva e addirittura 
personificate.

Il contenuto è in gran parte tratto da passi coranici, in certi casi in maniera quasi letterale, al 
punto che sembra quasi di vedere, qui, un modo di far conoscere, ad un pubblico analfabeta e 
inesperto di arabo, i concetti-base della religione esprimendosi nella lingua parlata.    

25
aõõa jehennam ta tÌella s elÌiÑ ejhar l’indomani la Gehenna ribollirà nell’ira ben 

visibile
a äemäer ifeääiwjen am i¨urar farà piovere lapilli grossi come montagne
tettet g iman-is teÄya tezdidar mangiando se stessa con fatica e rumore(?)2

yeffeÌ siy-es elÄuneq yessexleÄ ye¨wel mentre da essa escono e rientrano lingue di 
fuoco spaventose3

26
temmal mani w’iÌeflen af ettube© e dirà: dov’è chi ha trascurato il pentimento? 
mani w’yellan g elemÄaÒi al d-yemme© dov’è chi è rimasto nel peccato fino alla morte? 
mani yella w’yuguren s elÍile© dove chi procedeva nell’inganno? 
ass-uh sa s-yeÍder mag yemmu¨ aqbel oggi gli sarà chiaro ciò che ha fatto in 

precedenza

27
mani yella w’yeõõan errzeg n imselmen dov’è chi ha rubato i beni dei musulmani? 
mani yella w’yeäÌan e¨ w’iÑelmen dov’è chi ha prevaricato ed è stato iniquo? 
aÌt-et-i¨ al dah netta e¨ yemujermen conducetelo qui, lui e i malfattori portatemelo: 
siÒleä-ä-i¨ w’yuÒlen al Ìer-i yuÒel chi è arrivato da me è davvero arrivato

28
mani yella w’iqeääÄen jar eljiran dov’è chi ha seminato maldicenze tra i vicini 
mani w’yessefÌen esserr en yudan dov’è chi ha rivelato i segreti degli altri 
mani yella w’yettyumnen ettixan dov’è chi è stato creduto (mentre agiva) con 

slealtà 
mani w’yekksen aymir baÄd mag yȩn¸bel dov’è chi ha tolto la pietra di confine dopo 

che è stata interrata?

29
mani yella w’iÍekmen bÌir elÍaq dov’è chi ha governato senza giustizia? 
mani yella w’iqedÍen jar imexlaq dov’è chi ha sparso calunnie tra gli uomini? 

2 Questa parola è incomprensibile.
3 Si vedano le analoghe, vivaci descrizioni di Cor. 67.7-8 «allorché vi verranno gettati la udranno 
ribollente mugghiare / quasi fosse per scoppiare dall’ira...» e Cor. 77.32-33:«Lancia alte scintille come 
torri / scintille come cammelli gialli».
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mani w’igan essÍur yexs a yferraq dove chi ha fatto magie per dividere 
jar argaz e¨ eleÄyal-is g elbaäel marito e moglie nell’ingiustizia

30
mani yella w’inekkeren g umerwas dove chi ha negato di avere un debito
yeˆˆul s Rebbi d lbaäel fell-as giurando su Dio ciò che non era giusto
yemmal hay mag yedÄa fell-a t_tikerkas e dicendo: oh, ciò che pretende da me sono 

solo menzogne
ayuh en ci we-Ìr-is-c diy-es aÒel questa cosa non ha fondamento

31
mani ti¨in ettinine© tmeÌriwin dove sono quelle che cantavano ai matrimoni 
mani ti¨in charne© tiliwliwin dove, quelle che lanciavano trilli? 
mani ti¨in eÍfelne© s tÌusiwin dove quelle che hanno ostentato i gioielli 
ttegne© irgazen lehza e¨ ezzel rendendo i mariti oggetto di scherno ed inganno

32
mani w’yeˆˆan edìalli© a d-yeÄn-i© dov’è chi ha tralasciato consapevolmente la 

preghiera?
mani w’yellan as-d-yas imerme¨-te© dov’è colui che vi si reca ma la esegue male?
elmi ifa© elweqt yekker yexdef-te© quando è passato il tempo si alza e la fa in fretta
e¨ wul-is a iÌab netta yesteÄjel e il suo cuore è assente e lui la fa a precipizio 

33
mani yella w’yellan yeˆˆ-i© elkul dov’è colui che l’ha tralasciata del tutto?
elÄemr-is ifa© netta w-iììul La sua vita è passata e lui non ha pregato.
a t-ewin g tsileslin netta meÌlul Lo metteranno in catene avvinto:
a iìer mag iÒaren diy-es aqbel sappia in anticipo quello che gli succederà:

34
w’yeˆˆan edìalli© as-tenneÑ g wammas-is chi ha tralasciato la preghiera, gli cingerà la vita
tiselselt en timsi ijje© g áarren-is una catena di fuoco, e una i suoi piedi
tenneÑ fell-as kemlen diy-es fus-is lo avvolgerà tutto quanto, comprese le mani
aÌt-et-i¨ a d-yestefeq yisi yeÌfel portatelo qui: si renderà conto di essere stato 

inadempiente

35
mani te¨¨in tesgejdur tetteg g leÍsis dov’è colei che si lamentava graffiandosi e 

facendosi sentire
tetnewwuÍ tetreqqeq yeÄdel g essuä-is faceva le lamentazioni con forte clamore nella 

voce 
bac a mlen d aflan ay esseÄd-is perché la gente dicesse: “il tale com’era bravo!” 
turu esseÄd-is a t-tìer g litu-wuh yuÒel ora com’era bravo lo vede in questo letto

36
tettekker g essuä am tidett teÍqiq alzava la voce come una vera cagna 
netta© g elme©l-is d qlilt ettufiq lei e quelle come lei sono poco equilibrate 
lemmi tu¨ef temsi eggen-te© g eááiq quando sarà entrata nel fuoco la metteranno 

nel sepolcro 
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a s-emlen newweÍ g temsi w-eäbeääel le diranno: fa’ le lamentazioni nel fuoco e che 
sia finita!

(...)

40
a Rebbi Äan-aneÌ-d af elxir amin O Dio, aiutaci nel bene, amen
neccin e¨ yemselmen et_temselmin io e i musulmani e le musulmane
teÌferd-aneÌ-d mag nemu¨ af eddin perdonaci ciò che abbiamo fatto per la religione
a tmire¨ bab elÄerc eyyak a ne¨wel e aprici la porta del Trono, orsù cambieremo

41
tmird-aneÌ a Rebbi s ettube© apricela, o Dio, col pentimento
ta mire¨ kul Íedd a itub qabbel a yemme© aprila a chiunque si penta prima di morire
a Rebbi tubeÌ baÄd mag eggiÌ egge© o Dio sono molto pentito di ciò che ho fatto 
aÌfer-i¨ ay¨in ifa©en uqbel perdonami ciò che è accaduto nel passato

42
teÌfere¨ i bava ejmiÄ n ibekkaÑen perdona a mio padre tutti i peccati 
teÌfer i yemma mag temmu¨ ezzman perdona mia madre ciò che ha fatto nel (suo) 

tempo 
teÌfere¨ i imselmen an yesseÌdan perdona ai musulmani che hanno ascoltato 
et_temselmin an yeÍderen dah g elmeÍfel e alle musulmane presenti a questa assemblea.4
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